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Capitolo VII

TORNIAMO ALLA SACRA ALLEANZA

1. Gli orizzonti si allargano


Nel 1902 si ebbero i primi sacri Alleati defunti e il primo assolutamente fu Monsignor Bernardo Cozzucli, Vescovo di Ni-
cosìa, morto il 4 novembre. Il Padre s’interessò subito ai suffra-
gi, anzi stampò una lettera circolare che inviò a tutti i sacri Al-
leati. Vi diceva fra l’altro: 

«Appena ci è giunta la notizia, ne fu dato annunzio al suono 
delle campane a mortorio; e il domani gli orfanelli, i Chierici e i 
poveri dell’Istituto maschile, e le orfanelle e le Suore dell’Istitu-
to femminile offrirono la Santa Messa a suffragio, la santa Co-
munione e il santo Rosario. Lo stesso fecero per tre giorni di se-
guito.


«Indi, il giorno dieci del corrente mese, settimo giorno dalla 
morte, si è cantata dagli stessi orfanelli solenne Messa di Re-
quie, concludendosi col canto del Libera attorno al tumulo, che 
era innalzato in mezzo alla chiesetta con le insegne episcopali, 
in quella che le campane suonavano con lugubri rintocchi.

Alla porta della chiesetta era la seguente iscrizione: 

Coi funebri e devoti riti

con la preziosissima Offerta sugli Altari

del mistico e reale Sacrificio dell’Uomo-Dio

i Chierici della Rogazione Evangelica

e i Poveri del Cuore di Gesù

implorano dalla divina Pietà

eterna requie e perpetua luce

alla Santa Anima sacerdotale

di Bernardo Cozzucli

che fu Vescovo di Nicosìa

spirituale Benefattore e sacro Alleato

di questa Pia Opera di religione e di Beneficenza

affinché l’Eletto di Dio

voglia continuare su di essa

suprema celeste protezione.

«Così abbiamo sciolto il nostro obbligo di gratitudine e le 
nostre promesse verso quell’Anima Santa, che speriamo voglia 
ora proseguirci dal Cielo la sua protezione» 
.


Il 22 novembre dello stesso anno passava a miglior vita il Cardinale Gaetano Aloisi Masella; e il Padre rinnovava la par-tecipazione e i suffragi.


Abbiamo parlato di un Cardinale di Santa Romana Chiesa 
sacro Alleato, e questo ci dice che il primitivo disegno del Padre 
si era ormai ampliato: egli non si limitò ad estendere il suo invi-
to a soli dodici Vescovi della Sicilia, ma provvide ad estenderlo, 
mano mano, a tutti i Vescovi della Sicilia e poi a quelli del Con-
tinente italiano; e mentre nel suo pensiero originario mirava ad 
attirare aiuti spirituali all’Opera, in seguito aggiunse una nuo-
va richiesta che ebbe la precedenza sulle altre, cioè che i Vesco-
vi volessero unire la loro intenzione a quella di tutti i compo-
nenti la Pia Opera nelle quotidiane preghiere che nella stessa s’innalzano per ottenere dalla divina misericordia gli eletti mi-
nistri del Signore, e che anzi a questo fine avessero voluto ap-
plicare tutte le loro opere e preghiere (6 ottobre 1901). Infine, 
con lettera del 25 dicembre 1902, il Padre si spinse «a domanda-
re, puramente nel campo della fede, un nuovo spirituale favo-
re», cioè che i Vescovi volessero estendere all’Opera, con inten-
zione saltem virtualiter, tutte le benedizioni che nel corso del 
giorno sogliono impartire ai loro diocesani, amici e dipendenti, 
«come se noi fossimo tra quelli» 
. 

Notiamo intanto i ricambi che il Padre offriva ai sacri Al-
leati:


1. La celebrazione di divine messe mensili per tali benefat-
tori spirituali vivi o defunti.


2. Una preghiera quotidiana di tutti i componenti la Pia 
Opera, orfanelli d’ambo i sessi, poveri, Sacerdoti, Fratelli, Suore 
per la venerata persona di ogni Prelato benefattore spirituale, e 
per ogni sua santa intenzione.


3. Nelle quotidiane preghiere per ottenere i buoni operai al-
la Santa Chiesa mettere una speciale intenzione per le Diocesi 
e per i Seminari i di cui Vescovi ci accordano i quattro spirituali 
favori.


4. Alla notizia del passaggio all’eternità di ciascun sacro 
spirituale benefattore, nella Pia Opera si celebra la Santa Mes-
sa e si praticano tre giorni di speciali suffragi con la santa Co-
munione e con la recita del santo Rosario.


Prima di andare avanti, una spiegazione sul titolo di sacra Alleanza.


Forse esso fu suggerito al Padre da una precedente unione 
di sacerdoti, intitolata appunto della Sacra Alleanza all’Altare, arricchita di molti favori dalla Sacra Congregazione delle Indul-
genze in data 18 agosto 1868. Fu ideata da alcuni giovani sacer-
doti palermitani, «i quali […] in questi tempi luttuosissimi, in 
cui tutto accenna a corruzione e decadimento, si ebbero il pen-
siero di riunire con mutui legami di affetto i sacerdoti tutti del-
la Sicilia a piè dell’Altare di Gesù Cristo; e così nell’unità della preghiera supplicarlo pei bisogni della nostra travagliata Pa-
tria, pei nostri fratelli d’Irlanda e di Polonia, per quei tutti che 
sono trascinati dall’errore, pel trionfo del Sommo Pontefice, per l’esaltamento della Chiesa Cattolica» 
. 
2.
Favorevole accoglienza


Ecco quale accoglienza ebbe la proposta del Padre: 


«Tutti quelli [i Vescovi], a cui diressi la lettera [circolare], aderirono con grande espansione di cuore; tutti appresero come 
utile e santa missione quella di ottemperare a quel divino Co-mandamento: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios 
in messem suam; e le espressioni di approvazione e d’incorag-
giamento che i Sacri Pastori si sono degnati rivolgerci, formano 
per tutti i membri di questa Pia Opera, valido argomento di 
grande speranza e di celeste letizia» 
. 


«Cominciarono a venire - scrive ancora il Padre - delle let-
tere di adesione così espressive da superare ogni nostra aspetta-
zione. Parve che la Santa Chiesa, in persona dei suoi più eccelsi rappresentanti, stendesse una mano potente per sorreggere la 
nascente Pia Opera e spingerla innanzi nel gran campo della Evangelica Rogazione, e nella sua completa formazione.


«Ci furono accordati i quattro spirituali favori con grande espansione di animo e con vera sentita soddisfazione. Le lettere 
che giunsero dall’Episcopato d’Italia sono preziosissime, e for-
mano i più gelosi documenti dell’Archivio della Pia Opera […].


«Ad ogni arrivo di così preziose adesioni, si suonava a festa 
la campana dell’Oratorio sacro dell’Istituto, e si ringraziava No-
stro Signore e la Santissima Vergine. Se ci fosse stato ragazzo o ragazza in penitenza per mancanzucce, venivano subito perdo-
nati. Era per tutti un giorno di festa e di santa letizia.


È oltremodo lodevole che i giorni che scelsero la maggior 
parte di questi nostri sacri Benefattori per la celebrazione della 
divina Messa annua, erano i migliori della loro vita o dell’anno ecclesiastico.


«Fra gli Eminentissimi Cardinali, il primo ad aderire fu il Cardinale Oreglia, di santa memoria, che era Decano del Sacro Collegio»
. 


Mettiamo subito in rilievo che alcuni prelati non si sono li-
mitati ad una sola Messa l’anno, ma hanno sottoscritto per due 
o tre Monsignor Marinangeli, Patriarca d’Alessandria d’Egit-
to 
, il Cardinale Alessandro Lualdi, Arcivescovo di Palermo, e Monsignor Pietro Boccone, di lui Vicario Generale, si sono impe-
gnati per dodici Messe l’anno, una ogni mese. Bello il pensiero 
di Monsignor Boccone: se il suo Pastore si rivolge al Cuore Sa-cratissimo di Gesù, celebrando per questa intenzione ogni pri-
mo venerdì, egli lo farà il primo sabato, implorando la interces-
sione del Cuore Immacolato di Maria 
. 

3.
Mirabili effetti


Il Padre considera gli effetti di questa sacra Alleanza sotto 
tre diverse visuali:


1. - Per la Pia Opera: 


«Gli effetti sommamente benefici che seguirono l’estendersi 
di tante beneficenze spirituali della Santa Chiesa a favore di 
questo minimo granello, furono tali e tanti, che ben si può sup-
porre che l’idea d’invocare questo supremo concorso di preghie-
re e di benedizioni per la Pia Opera e i suoi componenti, più che 

una sua semplice idea, sia stata una vera ispirazione del Cielo.


«Cominciò ben presto il tutto a fiorire. Le porte della Divina Provvidenza si aprirono; le buone vocazioni dell’uno e dell’altro 
sesso si accrebbero. Il tremuoto del 1908, che distrusse Messi-
na, slanciò invece la Pia Opera nel Continente italiano, dove 
andò a crescere in varie Case di non poca importanza.


«Il gran Sant’Antonio di Padova ci fu dato per specialissimo continuo prodigiosissimo Protettore, per le cui incessanti grazie abbiamo dovuto pubblicare un Periodico e un’Effemeride mensi-
le, che vengono sparsi in tutta Italia, in America e in altre terre straniere. Così l’umile incipiente Operetta fu conosciuta in tut-
ta Italia e altrove. Le sante vocazioni [di Rogazionisti e] di Suo-
re affluiscono da ogni parte. Il concorso spirituale delle preghie-
re della ecclesiastica Gerarchia e delle loro continue Benedizio-
ni apparisce ognora sensibile e visibile»
. 


2. - Per le diocesi e i seminari: 


«Vari Vescovi mi hanno richiesto i libretti delle preghiere 
per diffonderli nelle loro Diocesi, e specialmente nelle Comunità religiose. Ma quello che più importa si è che hanno introdotto la 
recita giornaliera di tali preghiere nei loro Seminari; il che 
equivale ad un mezzo assai idoneo per la coltura e sviluppo del-
le sante Vocazioni. I Chierici, recitando giornalmente quelle 
preci, oltre che attirano la divina misericordia per la loro buona riuscita, restano sempre più compenetrati della importanza e 
della missione del Sacerdozio, e trovano in quelle preghiere la 


regola di loro condotta per santificarsi e riuscire buoni Operai evangelici per la divina gloria e salute delle anime» 
. 


3. - Per la propaganda di questa preghiera: 


«Veramente è una consolazione - annota il Padre - il ve-
dere come questo comando del Redentore Gesù comincia ad es-
sere eseguito anche altrove». I Vescovi prendono a cuore questa importante preghiera e spiritualmente si uniscono «a questo Pio 
Istituto nelle preci giornaliere che qui si praticano per ottenere 
i buoni Operai alla Santa Chiesa, e a questo gran fine hanno 
promesso d’indirizzare tutte le loro buone opere e pratiche di 
pietà»
. 

4. 
Più vasta espansione


Dopo i Vescovi, il Padre pensò ai Superiori Generali degli 
Ordini e Congregazioni religiose:


«Se la grande preghiera comandata da Gesù Cristo Signor 
Nostro, per ottenere le vocazioni di soggetti elettissimi nella 
Santa Chiesa, interessa immensamente i Vescovi, non meno in-
teressa i Generali dei Sacri Ordini religiosi, i quali nient’altro 
tanto ardentemente desiderano, che vedere fiorire nella perfet-
ta osservanza la loro religiosa famiglia, mediante l’esempio e il 
fervore di soggetti santi.


Si è perciò che anche ai reverendissimi ministri generali fu diramata circolare per ottenere i quattro spirituali favori, e 
furono offerti gli spirituali ricambi. E molti generali dei più insi-
gni ordini religiosi, che decorano la Santa Chiesa di Gesù Cristo, diedero la loro piena adesione con lettere incoraggiantissime»
.  


Il primo ad aderire fu Fra’ Andrea Frükwirtk - in seguito 
Cardinale -  Maestro Generale dei Padri Predicatori.


Nel gennaio 1901, inaspettato venne un suggerimento assai opportuno di Monsignor Francesco Niola, Arcivescovo di Gaeta: 


«Io non so - scriveva al Padre - perché voi vi siete rivolto 
e limitato, per quest’aiuto spirituale, ai soli Vescovi. Il ministe-
ro di essi non è pur quello degli altri sacerdoti? Non offrono for-
se la stessa Ostia divina e benedicono tutti? E tra i semplici sa-
cerdoti, non v’ha forse di quelli i quali nella loro dolce pietà e 
nel loro zelo, sentono compassione pei poveri, e desiderano ope-
rai nella Chiesa, epperò potranno anch’essi dare a voi potente 
la loro mano e sollevare i Poveri del Cuore di Gesù? Picchiate, 
vi prego, anche al loro cuore, fate udire ad essi la vostra voce, e 
son certo che non sarà invano».



«Di questa calda esortazione - annota il Padre - del de-
gnissimo Arcivescovo Niola ne facemmo tesoro, e molti Sacerdo-
ti hanno pure dato la loro ampia adesione con l’accordarci i 
quattro spirituali favori»
. 

5.
Spigolando


Il Padre curò varie edizioni delle lettere di adesione dei Sa-
cri Alleati: nel 1901, 1905, 1919. Non è possibile riportarle tut-
te, ma non si può avere un concetto pieno dell’importanza di 
questa intrapresa se trascuriamo di far conoscere i tratti più si-
gnificativi di alcune di esse. Facciamo pertanto una scelta.

Cominciamo con Monsignor Letterìo D’Arrigo, Arcivescovo 
di Messina (24 giugno 1900): 


«Se molti miei confratelli nell’Episcopato hanno ammirato e benedetto la duplice Opera che la Divina Provvidenza per mez-
zo della Signoria Vostra ha fondato in questa Città, devo con 
più ragione gloriarmene io e benedirla a gran cuore, perché ap-
partiene alla mia Archidiocesi.


«Avendo essa per iscopo di evangelizzare i poveri più ab-
bandonati e provvedere ai bisogni fisici e morali degli orfani de-
relitti, risarcisce, per quanto le è possibile, i più urgenti danni 
del secolo, che, demoralizzato ed ammiserito, va al tramonto, minacciando di rendere peggiore il secolo che va a sorgere.


«A ciò si aggiunge che tale Opera assume specialmente l’uf-
ficio di ottemperare al Divino Mandato: Rogate ergo Dominum 


messis, ut mittat operarios in messem suam, e per cui devono i 
Vescovi compiacersi di tale preghiera, che i poveri e gli orfani 
ivi raccolti innalzano al Signore, per impetrare buoni Operai al-
la Chiesa ed in particolare a quelle Diocesi, i cui Vescovi loro concedono spirituali vantaggi.


«E che la duplice Opera della quale trattasi sia accettissi-
ma al Divin Cuore, risulta evidente non solo dai santi fini che si propone, ma benanco dai venti anni di sua vita quotidianamen-
te minacciata di perire per mancanza di mezzi materiali; ma 
tuttora in vita per continuo miracolo della Divina Provvidenza, 
molto più visibile quando la penuria giunge all’estremo.


«Nell’assicurare quindi la Signoria Vostra della mia bene-
volenza per tale Opera, accetto con gioia di applicare per essa il 
Santo Sacrificio, il primo luglio, giorno che ricorda la data me-
moranda nella quale il Diletto dei cuori, Gesù Sacramentato, 
venne ad abitare ove è stata da Vostra Signoria istituita la Con-gregazione dei Chierici Regolari pei Poveri del Sacro Cuore
,  da 
me benedetta nell’ultima festività del Patrocinio del Patriarca 
San Giuseppe, coll’augurio che abbia a dare buoni Operai nella 
mistica vigna di Gesù Cristo» 
. 


Monsignor Nicolò Audino, Vescovo di Lipari, fin dal maggio 1898 si era impegnato a celebrare la Santa Messa e a diffondere 
nella sua Diocesi la preghiera rogazionista; e il 30 giugno 1900 riscrive: «Si è propagato in Diocesi il librettino contenente le 
belle preghiere al Padrone della messe per ottenere la grazia 
dei buoni evangelici Operai, e la prima di quelle preghiere si re-
cita in pubblica chiesa nell’ora di adorazione settimanale, che 
fanno questi sacerdoti con me. Sarà compiacente spedirmi altri 
venti librettini, pei quali le accludo l’importo di lire due».

Monsignor Damaso Pio De Bono, Vescovo di Caltagirone 
(31 luglio 1900): 


«Di tutto cuore plaudendo alla Pia Opera che la Signoria 
Vostra, nello slancio del suo fervido amore ed ardente zelo pel 


bene della Chiesa, ha così sapientemente ideato, e con tanti ot-
timi auspici fondato in cotesta illustre Città, non indugio ad in-
viare la mia intera e completa adesione».

Ruggiero Catizzone, Arcivescovo di Catanzaro (2 agosto 
1900): 


«Le assicuro che questa Istituzione è stata da tanto tempo un’aspirazione dell’anima mia; consideri quanta allegrezza e soddisfazione mi ha recata la sua. Sono caduto in ginocchio rin-graziando Dio. Aderisco perciò pienamente, e prego Maria San-
tissima ad aiutarla con la sua grazia».

Gaetano Muller, Vescovo di Gallipoli (9 agosto 1900): 


«Ammiro grandemente lo zelo da cui la Signoria Vostra è 
animato per implorare da Dio, per la sua Vigna Benedetta, Ope-
rai, che, formati sul modello di Gesù Cristo, con le opere del loro apostolato, rinvigoriscano nelle anime quella fede e quella 
pietà, che, radicata nei padri nostri con solidi princìpi, ormai il-languidisce sempre più nella dominante corruzione sociale».

Gaetano Caporali, Arcivescovo di Otranto (30 agosto 1900): «Nulla più nobile, né più opportuno della Pia Opera iniziata 
dalla Signoria Vostra Reverendissima, allo scopo d’impetrare da 
Dio buoni Operai evangelici e sante vocazioni. Purtroppo la 
Chiesa vede diminuirsi ogni dì più i suoi Ministri: quelli che le 
restano non sono più sufficienti ai suoi bisogni, ed ogni giorno 
fa delle perdite che essa non può riparare. A quale infelicissimo 
stato si troverà ridotta tra pochi altri anni, se la divina Provvi-
denza non accorre propizia in suo aiuto?».

Francesco Niola, Arcivescovo di Gaeta (31 gennaio 1901): 
«Il genio della pietà cristiana e l’ardore dello zelo sono stati 
quelli che vi hanno ispirato l’Opera religiosa e benefica del Ro-
gate Dominum messis, e degli orfani e dei poveri. Me ne rallegro 
di cuore con voi […]. Oh! In questi tempi sì tristi, le fervide pre-
ghiere, che si levano ogni dì al cielo dalle due Case fondate costì 
da voi, possano far forza al Cuore di Dio, ricco di misericordia, e 
far sorgere in ogni diocesi un’eletta falange di buoni e zelanti 
Ministri! Davvero! Niuno meglio di un Vescovo può sentir gran bisogno di buoni Operai nella mistica vigna e lamentarne la 
scarsezza! I pochi che ogni Vescovo nella pastorale sollecitudine annualmente consacra a Sacerdoti, non giungono mai a sosti-
tuire quelli che dalla morte sono rapiti. Quindi avviene che re-


stano a lungo vacanti le Cure, mancano talora i necessari aiuti spirituali; l’uomo nemico entra nel campo e vi sparge e sopras-
semina la zizzania, la quale, crescendo, soffoca i germi dell’elet-
to frumento! Viene perciò opportuna la vostra Opera, la quale, accogliendo sotto le ali della carità poveri ed orfani abbandona-
ti, e invitandoli alla preghiera per impetrare buoni Operai alla 
Santa Chiesa, mentre benefica i poverelli di Gesù Cristo, saprà suscitare, e in mezzo di essi e per i gemiti innocenti dei medesi-
mi, degni Ministri di Gesù Cristo. E perché dubitarne, se cono-
sciamo fin troppo che molto vale la continua preghiera del giu-
sto, e quella dei Pastori di Santa Chiesa?».


Continua suggerendo l’invito di ricorrere per la Santa Mes-
sa anche ai sacerdoti
. 

Monsignor Caracciolo Settimio, Vescovo di Alife (1° luglio 
1901): 


«Con piacere ho appreso con suo foglio del 27 u.p. l’Opera 
santa cui ella da più anni attende, di pregare cioè il Supremo 
Padrone che mandi operai nella sua messe; preghiera che forma 
il fine proprio e speciale dei due Istituti o Congregazioni religio-
se da lei fondati e diretti. È questo un fine santo, e se in ogni 
età è stato necessario pregare l’Altissimo di dare alla Chiesa sa-
cerdoti buoni, zelanti, oggi lo è più che mai. Nella colluvie dei 
mali che tanto travagliano la Chiesa e la Società, l’unica spe-
ranza è un clero non solo sufficiente di numero, ma in tutto se-
condo il Cuore dolcissimo e sacratissimo di Gesù; e noi sappia-
mo che la vocazione allo stato ecclesiastico è tutto dono di Dio, e 
però, se vogliamo vedere la Chiesa provvista a sufficienza di sa-
cerdoti secondo il Cuore di Dio, bisogna ci rivolgiamo diretta-
mente al Signore con la preghiera, che è il mezzo sicuro efficace 
per tutto ottenere». 


Monsignor Fortunato Vinelli, Vescovo di Chiavari (22 ago-
sto 1901): 


«Venti anni di assidue preghiere perché il buon Gesù 
conforti di ottimi Sacerdoti la sua Chiesa, è una tale manifesta-
zione di fede e di confidenza in Dio, tanto fervente, ed una ga-


ranzia di un sì lieto avvenire, che è impossibile non andarne meravigliati. Questo è ciò che fece sin qui la Pia Opera da Lei 
retta, ed io la benedico perciò cordialmente, concedendo ancora 
il contributo della mia preghiera celebrando, ogni anno, nel 
giorno 1° di maggio una Santa Messa per il suo incremento. Vi è 
poi una circostanza che mi rende sempre più care le sue Con-gregazioni, nate e cresciute nella città di Messina, ed è che la 
pietà dei Messinesi per la loro Madonna della Sacra Lettera, è 
pure la pietà di una importantissima parrocchia della mia Dio-
cesi, dove la Santissima Vergine della Sacra Lettera è solenniz-
zata con affetto grande e splendidi festeggiamenti»
. 


Monsignor Luigi Del Forno, Vescovo di Nocera dei Pagani 
(23 ottobre 1901) scrive all’Arcivescovo di Messina: 


«L’Opera iniziata dal Reverendissimo Canonico Di Francia è davvero utilissima per ogni verso nei nostri tempi, ed io fo voti al Signore che voglia benedire le sante intenzioni del Pio Promoto-
re. Solo con le preghiere costanti e comuni possiamo avere nella Chiesa Sacerdoti veramente operai, cosa che invano possiamo aspettarci diversamente. Lo stemma del Sacro Cuore di Gesù, 
segnato con le divine parole: Rogate ergo ecc., ho affisso alla por-
ta della mia stanza perché ogni volta che io lo guardo, possa 
unirmi con la mia intenzione, a quella di tutti gli ascritti all’O-
pera, associandomi alle comuni preghiere».

Ferdinando Maria Cieri, Vescovo di Sant’Agata dei Goti, 
(23 ottobre 1901): 


«La Pia Opera di Beneficenza del Cuore di Gesù, della qua-
le oggi mi perviene il programma, non solo è degna degli encomi 
dei Vescovi tutti, ma merita la più viva loro gratitudine, come 
quella che intende provvedere al bisogno più vitale delle Dioce-
si: oggi specialmente che la vocazione sacerdotale è sì difficile e 
rara, da vedersi altari presso che deserti!


«Manda, o Signore, gli operai nella tua messe! È il primo 
sospiro che tutto il giorno si sprigiona dal mio cuore nell’offrire 


la Vittima Divina; ma confesso che fin’oggi la mia indegna pre-
ghiera poco mi approdò. Però associandomi al coro dei Poverelli 
del Cuore di Gesù e di tanti venerandi Pastori miei Confratelli, 
sono sicurissimo di partecipare ai frutti abbondanti della pre-
ghiera collettiva».

Giuseppe Cosentino, del Santissimo Redentore, Vescovo di 
Lucera (8 marzo 1902): 


«Ricevo il suo graditissimo foglio con l’invito a prender par-
te all’Opera eminentemente benefica della Signoria Vostra. E 
potrei mai non accettarlo? Mi spiace che non sia stato avvisato 
più presto per poterlo accettare. Il cuore di un Vescovo non può 
restare indifferente dinanzi ad un’Opera di vita e salute in que-
sti tristi tempi di miseria e dolori per l’umanità redenta. Viva 
Dio! E bravo di cuore a Lei, mio ottimo Signor Canonico! Un ri-
medio più valido ed opportuno per i mali presenti, non avrèbbe-
si potuto escogitare; e ben glielo ha ispirato il Signore medesi-
mo, il quale accanto dei grandi mali, suggerisce sempre i rime-
di, bramando soltanto che noi glieli chiedessimo».

Domenico Marinangeli, Patriarca d’Alessandria d’Egitto 
(24 gennaio 1904):


«Nessun’Opera più bella e più santa di quella che lo Spirito consumatore dell’economia divina nell’universo, mise in cuore 
alla Signoria Vostra e le diede genio e forza d’iniziarla. Riflet-
tendoci, io non ne trovo altra più degna di plauso e di appoggio.


«Quando ebbi letto il suo invito e le pregevoli stampe annes-
se, non potei reprimermi dall’esclamare: Viva il Sacerdozio cat-
tolico, solo capace di concepimenti superiori, che, sorvolando le 
umane provvidenze, filano dritto con la preghiera a toccare il 
Cuore di Dio, e con le opere della carità provocano il ricambio da 
parte di Dio, che Charitas est, e come tale spiega su le creature la 
sua provvidenza onnipotente. Si abbia la mia piena adesione al-
l’Opera sua. Già ho formato l’intenzione di raccomandarla ogni 
giorno nel Santo Sacrificio. Quanto poi all’applicazione di una 
Messa dentro l’anno in un mese a mia scelta, sappia la Signoria 
Vostra che io voglio applicarne una in ogni mese».

Alessandro Lualdi, poi Cardinale, Arcivescovo di Palermo 
(17 ottobre 1906):


«Oh, quanto cara e commovente la preghiera ut mittat ope-
rarios! Cara per tutti, ma oltremodo cara e necessaria per il cuo-


re di un Vescovo! Che schianto al cuore vedere le messi biondeg-
gianti, invitanti al lavoro, e tra i campi nessuno, o qualche raro 
operaio! Le spighe intanto si piegano a terra, ed i semi, o sono di-
vorati dagli uccelli dell’aria o cadono tristemente al suolo.


«Ai fianchi delle messi corre la grande strada, e su quella 
son ben molti e forse troppi quelli che passano. Sono essi ope-
rai? Lo dovrebbero essere, ne hanno il carattere, ma di fatto non 
sono e passano, passano guardando forse di sfuggita la messe, 
che li attende, poveretti! La messe di Gesù non arresta loro il 
passo, non ha attrattiva per loro, passano!


«Così anche per la via, che da Gerico conduceva a Gerusa-
lemme, passava il sacerdote dell’antica legge, senza darsi nes-
suna briga del povero Samaritano! Domandiamo a Dio ope-
rarios: i veri Operai del Signore, che siano degni di tal nome. È 
Gesù stesso, che c’invita a pregare, perché un operaio del Signo-
re è un gran dono di Dio.


«La nostra preghiera, unita a quella della sacrosanta Uma-
nità di Gesù Cristo, quanto diventerà potente e miracolosa! Il 
Rogate diventi universale, s’alzi come santo grido al Cielo, lo pe-
netri e lo commuova a nostro vantaggio!


«Accetto le sante intenzioni dell’Istituto, e scelgo tutti i primi venerdì di mese, per applicare secondo le intenzioni del Cuore santissimo, e ripetere: Rogo ergo Dominum messis, ut mittat 
operarios in messem suam!».

Alla lettera dell’Arcivescovo di Palermo, facciamo seguire 
quella del suo degno Vicario Generale, Monsignor Pietro Bocco-
ne (20 ottobre 1906):


«Mi è stata presentata una pagella di associazione a cotesta 
Opera o Istituzione religiosa, ispirata da Dio alla Signoria Vo-
stra Reverendissima.


«Essa si propone di unire anche i sacerdoti cattolici a pre-
gare insieme il misericordiosissimo Iddio che mandi nella vigna 
della sua Chiesa gli operai necessari per la coltura di essa, giu-
sta il precetto che uscì la prima volta dalla dolcissima bocca di 
Gesù Cristo ai suoi discepoli, allorché passando per le città del-
la Giudea e lamentando: Messis quidem multa, operarii autem 
pauci, diceva: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios 
in messem suam.


«Io debbo confessarlo, riveritissimo Signor Canonico, che a 
questo punto mi si affacciarono le lacrime agli occhi, in pensare 


che veramente è così, avendolo appreso e dalla mia lunga età di 
80 anni, e per la carica in cui il Signore mi ha messo di Vicario Generale di questa vastissima Archidiocesi di Palermo. Quindi 
subito, per impulso quasi dello Spirito Santo, ho aderito con pia-
cere e giubilo a questa santa associazione di preghiere, la quale 
io vedo assolutamente voluta dal Dio fatto Uomo, quando dice a 
noi nell’Evangelo: Rogate ergo, rogate…; la quale parola indica 
non di pregare in privato, ma in comune; non di pregare in gene-
rale, ma associati tutti nella preghiera: Rogate, associati tutti 
nella stessa preghiera. Aggiungi che Gesù Cristo mostrava tanto interesse di questa santa preghiera, da ripetere spesso quel suo 
divino Comando ai suoi discepoli. L’espressione del Santo Evan-
gelo è dicebat: Rogate ecc., non dixit semplicemente: il che vuol 
dire tempo continuato. Dunque Egli, l’amantissimo Cuore di Ge-
sù Signor Nostro, più volte replicava la stessa espressione; quasi dicesse: Non lo dimenticate: Rogate, Rogate…

«Quindi Egli ha voluto che si formasse, Egli stesso, una bel-
la e santa società di preghiere; dimodoché la ispirazione che ha 
avuta la Signoria Vostra Reverendissima non le è stata dal be-nignissimo Iddio concessa solo a vantaggio individuale di Vostra Signoria, ma a beneficio universale di tutta la Santa Chiesa. 
Poiché in questi tempi principalmente la gloria di Dio in tutte 
le nostre azioni, non solo non è più nella mente di moltissimi 
cristiani, ma, quel che è peggio, neppure in quella di tanti che dovrebbero promuoverla negli altri.


«Avevo promesso di celebrare una sola Santa Messa ad in-cremento delle sante intenzioni di cotesti Istituti, perché una so-
la me ne era stata richiesta da chi ha ricevuto da Vostra Signoria 
il compito di fare propaganda della santa preghiera. Ma avendo 
letto poi la preziosa lettera di adesione a cotesta Istituzione del 
mio amatissimo Arcivescovo, Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor Lualdi, che si era sottoscritto di celebrare una divina 
Messa ogni primo venerdì di mese per coteste intenzioni, subito 
mi è venuto in cuore di imitare il mio carissimo Pastore; e se egli 
si rivolge al Cuore di Gesù per ottenere i buoni evangelici Operai 
alla Santa Chiesa, io prometto di celebrare ogni primo sabato di 
mese la Santa Messa pel suddetto santissimo scopo, rivolgendo-
mi al Cuore Immacolato di Maria, Madre di Dio e Madre nostra, 
come quella che spinse Gesù Cristo a fare il primo miracolo alle 


nozze di Cana, col cambiamento dell’acqua in vino: così Maria Santissima ci ottenga questo miracolo di cambiare i nostri cuori agghiacciati dall’acqua gelida dell’interesse terreno, mutandoli 
in vino generoso di carità e amore di Dio».

Poniamo termine a questa limitata scelta, con le lettere di 
due insigni Servi di Dio, dei quali è in corso la causa di Cano-nizzazione: il Cardinale Andrea Ferrari, Arcivescovo di Milano, 
e Monsignor Guido Maria Conforti, Arcivescovo di Parma
. 

Scrive il primo (5 giugno 1902): 


«Se in altri tempi, in questi che volgono più che mai tristi, 
forte si sente il bisogno di ministri del Signore veramente santi. 
Faccio plauso quindi all’Opera da Lei iniziata, e ben di cuore mi 
vi associo, stabilendo per la celebrazione della Santa Messa il 
giorno 28 giugno. E ringraziandola che mi abbia fatto conoscere cotesta Opera sì meritevole di ogni encomio, con sensi di profon-
da stima mi affermo…».

Il secondo, in data 15 novembre 1902, scrive: 


«Facendo eco alle lodi tributate dall’incomparabile mio an-tecessore alla Pia Opera della Rogazione Evangelica, io pure 
plaudo allo scopo nobilissimo che essa si propone, e le auguro 
dal Cielo ogni più eletta benedizione, onde mercè sua, la Chiesa 
si allieti di giorno in giorno di Sacerdoti inconfutabili, ripieni 
dello Spirito del Signore».


Tra i Sacri Alleati non mancano, fin dai primi anni, alcuni 
Prelati esteri: i Cardinali di Lisbona e di Westminster e il Ve-
scovo di Namur (Belgio).


Il primo Vescovo estero sacro Alleato fu quello di Belem Do 
Parà (Brasile) Doregomaja Francesco il 16 maggio 1903, che il 
Padre andò a salutare al porto di Messina con un gruppo di reli-
giosi e di suore.


«Rinnovo i miei sinceri ringraziamenti - egli scrive - per la 
buona fortuna che Ella mi ha fatto avere, quando, di ritorno da Gerusalemme sul vapore nel porto di Messina, ricevetti la visita 
dei Congregati e delle Congregate all’Opera del Divino Zelo del 
Cuore di Gesù, da Lei fondata col fine di pregare per ottenere 


buoni evangelici Operai alla Santa Chiesa. Aderisco di cuore a 
questa santa Opera, che credo necessaria ed opportunissima».


Possiamo anche in questo vedere un tratto della Divina Provvidenza: il paese estero che ci offre il suo primo sacro Al-
leato è anche il primo in cui i Rogazionisti piantarono le loro 
tende sciamando dall’Italia nel 1950.

6.
Dalle lettere dei Superiori Generali


Anche i Superiori Generali degli Ordini Religiosi unirono la 
loro voce plaudente al coro dei Vescovi, e soprattutto la loro pre-
ghiera per ottenere i buoni Operai. Riportiamo semplicemente 
tre lettere.


Il primo a rispondere all’appello del Padre, come abbiamo accennato avanti, fu il domenicano Fra’ Andrea Frükwirtk, fu-
turo Cardinale, allora Maestro Generale dei Padri Predicatori. 
A proposito di questa adesione, il Padre scrive: 


«Questa preziosa lettera fu la prima adesione che ci pervenne 
dai [Superiori] Generali degli Ordini Religiosi, e ci è carissi-
ma non solo per questo, ma pure perché ci viene dal glorioso Or-
dine di Maria Santissima del Rosario»
. 

Eccola dunque, datata 28 luglio 1901: 


«La Pia Unione da Lei sì felicemente ideata, costantemente fecondata, e coraggiosamente attuata, non può a meno che 
trionfare di tutti gli ostacoli e farsi strada nei cuori dei fedeli, 
per riportarne copiosi frutti di vita eterna, poiché essa è l’e-
spressione di un sentimento sovranamente cristiano, cattolico, 
d’un sentimento che è carità, e nient’altro che divina carità.


«L’impronta, il carattere di questo germe sovrumano e del 
tutto celeste, ci si manifesta non pure dall’ossequio che per tut-
ta la Pia Unione vien prestato al mandato di Nostro Signore 
Gesù Cristo, ma anche dall’aver congiunto in un sol pensiero il 
Clero secolare e il Clero regolare, facendo entrambi partecipi 


dei frutti di questa universale cospirazione di anime, per bussa-
re alla porta del Sacratissimo Cuore di Gesù, la quale ci viene 
aperta con tanta spontaneità, e impetrarne sempre nuovi, e 
vieppiù numerosi, buoni Operai evangelici, per coltivare la mes-
se proporzionatamente affidata dal Padre celeste all’uno e al-
l’altro Clero.


«L’aspetto dunque del Pio Istituto da Lei escogitato è per 
ogni parte seducente; ed io sono ben lieto di associarmi agli 
egregi ed eminenti personaggi, che mi hanno prevenuto nel fare 
atto di adesione al caldo e benemerito invito della Signoria Vo-
stra Illustrissima, fissando la festa dei Santi Apostoli Pietro e 
Paolo per la celebrazione della Santa Messa a pro di cotesta Pia 
Opera; la quale è per me oggetto di speciale compiacenza e am-mirazione».


Padre Bonifacio Maria Krug, Abate Ordinario di Montecas-
sino (15 luglio 1902) scrive: 


«Le gravi responsabilità che pesano sulle mie povere spalle 
non mi hanno permesso di rispondere prima d’oggi al grazioso 
invito di Vostra Signoria Reverendissima; però, sin da quando 
l’ho ricevuto, l’ho assicurato della mia adesione per mezzo del 
nostro Padre Don Placido
,  ed ora, non volendo più a lungo te-
nerla con l’animo sospeso, rubo un momento al mio tempo per 
darle la desiderata risposta.


«Mi rallegro dunque con la Signoria Vostra Reverendissima dell’ottima ispirazione avuta nel fondare Istituti, che abbiano 
per scopo diretto d’implorare da Dio evangelici operai. In questi 
tempi in cui tanto le vocazioni ecclesiastiche, quanto quelle reli-
giose, vengono meno dappertutto, e sono specialmente contra-
riate in tanti modi e per tante cause in questa povera nostra 
Italia, non può farsi a meno d’importunare il Cuore divino di 
Gesù, anzi di fargli dolce violenza perché si compiaccia di man-
dare buoni operai nella sua vigna […]. Egli stesso ci ha coman-
dato di pregare il Padrone della messe a questo scopo e dobbia-
mo farlo sempre tutti.


«Ma che ci sia una Istituzione la quale espressamente, e 
quasi esclusivamente, si occupi di questa Rogazione Evangelica, 
mi sembra un espediente opportunissimo; e credo ben fatto che 
anche tutti i buoni cristiani, e specialmente i Sacerdoti, i Reli-
giosi ed i Prelati si uniscano in ispirito a tale Istituzione».


Entusiasta è l’adesione del Padre Luigi Biaschelli, Superio-
re Generale della Congregazione del Preziosissimo Sangue, il 
quale così scrive da Roma (10 agosto 1902): 


«Ho ricevuto il gradito dono, che si è compiaciuta di farmi e 
di darmi la conoscenza delle Opere, che sta compiendo costì in Messina, ma che a mio avviso Iddio vuole che ella stenda a tut-
ta quanta la cristianità, incominciando dal centro di essa, che è 
l’alma città di Roma sede del Vicario di Gesù Cristo.


«Si affretti dunque di uscire dalla Sicilia e venga a Roma! 
Di qua i suoi Istituti si spanderanno su tutta la terra, e vi pro-
durranno un abisso di bene. Questo è il pensiero che mi è venu-
to in mente nel leggere tutto ciò che mi ha mandato; e più leg-
gevo e più mi confermavo in esso! Questa, a mio avviso, è la 
chiara volontà di Dio!


«Avrà delle croci, avrà delle opposizioni di ogni specie; però 
con la preghiera, con la pazienza e con l’orazione, un po’ alla 
volta trionferà di tutti gli ostacoli, e riuscirà a rendere mondiali 
le sante opere di Dio!


«Ho tardato alquanti giorni a rispondere perché, fra le va-
rie mie occupazioni e varie imprese, ho letto tutte le sue stam-
pe, ed anche ci ho voluto riflettere sopra un po’ bene.


«Godo poi di rispondere entro la novena della Vergine As-
sunta in cielo in anima e corpo, come giustamente ritiene la 
universale pia credenza, e come speriamo definirà di fede il glo-riosamente regnante Leone XIII. Amen 
. 


«Sì, di gran cuore mi unisco in ispirito a Lei ed ai suoi coo-
peratori nella santa impresa, che la vedo tutta tutta conforme 
al Cuore Sacratissimo di Gesù, e che certo prospererà, si dila-
terà e diventerà mondiale. Così sia». 
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